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PReMeSSa

Gli statuti della fraglia dei notai di Padova degli anni 1419-1420
che qui si pubblicano per la prima volta sono contenuti nel mano-
scritto conservato presso la biblioteca Civica di Padova con segna-
tura bP, 339. il documento costituisce la seconda compilazione sta-
tutaria della corporazione notarile patavina giunta fino a noi. infatti,
secondo gli studi, datati ma ancora imprescindibili, di Melchiorre
Roberti, si dispone, oggi, di almeno due differenti redazioni statuta-
rie1, tramandate in codici tuttora conservati in istituzioni cittadine e
legate a due diverse fasi della storia politica cittadina: quella comu-
nale e quella veneziana. Merita una breve descrizione la prima.

tràdita dal codice conservato presso l’archivio di Stato di
Padova, Collegio dei Notai, busta b, n. 12, è stata edita nel 1902 dallo
stesso Roberti, che se ne è occupato con intenti soprattutto storico-
giuridici, all’interno di uno studio avente per oggetto la realtà asso-
ciativa della Padova medievale3. Gli statuti ‘antichi’ ovvero due-tre-
centeschi occupano le cc. 2r-23v del volume e sono disposti per
rubriche, in alcune delle quali si trovano, in chiusura, le relative

1 M. RobeRti, Le corporazioni padovane d’arti e di mestieri. Studio storico-giuri-
dico con documenti e statuti inediti, Venezia 1902, p. 283.

2 Si tratta di un manoscritto membranaceo di 97 carte redatto in scrittura goti-
ca di tipo librario e notarile ad opera di più mani, illustrato e dotato di un ricco
apparato decorativo (vedi, oltre a Roberti, Le corporazioni padovane cit., pp. 69-74,
la descrizione dovuta a G.P. MantoVani in La miniatura a Padova dal Medioevo al
Settecento. Catalogo della mostra omonima (Padova, Palazzo della Ragione -
Palazzo del Monte e Rovigo, accademia dei Concordi, 21 marzo-27 giugno 1999),
cur. G. baldiSSin Molli - G. CanoVa MaRiani - F. toniolo, Modena 1999, sche-
da n. 17, pp. 83-84). È degna di nota la grande miniatura entro riquadro con i quat-
tro santi protettori di Padova – Prosdocimo, Giustina, daniele e antonio – ospitati
entro edicole sorrette da eleganti colonnine. 

3 RobeRti, Le corporazioni padovane cit., pp. 157-183.
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reformaciones in genere datate, mentre le cc. 23v-28r ospitano ulte-
riori reformaciones e documenti correlati, tra cui alcuni capitoli tratti
dallo statuto del comune di Padova (cc. 22v e 24v); alle cc. 28v-30v
sono gli statuti dell’Unione delle fraglie, approvati nel 1295, seguìti
da una lunga serie di riformanze, capitoli, disposizioni e atti vari
(cartulae, ratificaciones, emptiones, cesiones, sindicaria, instrumen-
tum, locaciones) datati tra il 1295 e il 1341. la prima parte, tanto per
ragioni paleografico-codicologiche4 quanto per le date ivi riportate,
si deve far risalire verosimilmente agli anni 1288/1289, che sono
anche quelli cui datano le prime riformanze5, mentre, per l’epoca di
prima elaborazione del corpus inteso come un tutto organico, già
dotato di qualche aggiunta specificamente indicata, si può optare
per l’intervallo 1279/80-1286, in cui gli estremi stanno per la prima
e l’ultima determinazione esplicita di tempo in rapporto alla formu-
lazione di statuta, ordinamenta e capitula e sono del tipo, rispettiva-
mente, «Hec sunt statuta et ordinamenta facta et condita tempore
gastaldie […] approbata et firmata […] in secundis quatuor mensi-
bus potestarie domini iacobi de Gonçolino de ossimo, currente
anno domini millesimo ducentesimo septuagesimo nono, indictione
septima. et in primis quatuor mensibus regiminis nobilis viri domini
Mathei de Corigio de Parma, Padue potestatis, currente anno
domini millesimo ducentesimo octuagesimo, indic(tione) octava»
(c. 17r)6, e «infrascriptum capitulum conditum et ordinatum fuit
[...] curente anno domini millesimo ducentesimo octuagesimo sexto
indic(tione) quartadecima» (c. 21r)7. Va però detto che alcune
disposizioni potrebbero addirittura risalire ad un periodo antece-
dente al 1175 se si considera – come fece notare il Gloria – che fanno
riferimento alla magistratura consolare che proprio nel 1175 venne
sostituita da quella podestarile8, mentre altre recano chiaramente la
data, la più risalente delle quali, seppure non pienamente congruen-
te con il nome del podestà riportato, è quella del 12149.

4 Su questo punto ibid., p. 157 nota 2.
5 È del 1288 quella che recita «infrascripta reformacio posita fuit in presenti

libro [...] in millesimo .CColxxxViii., indic(tione) .xVa.»: ibid., p. 181. Cfr. Padova,
archivio di Stato (d’ora in poi aSPd), Collegio dei Notai, b. b, n. 1, c. 20v.

6 Ibid., pp. 177-178.
7 Ibid., p. 182.
8 Ibid., pp. 163 nota 2 e 166 nota 2.
9 Ibid., p. 167. Cfr. aSPd, Collegio dei Notai, b. b, n. 1, c. 8v (Quod nullus nota-

rius scribat literam levantem numerum). Sui problemi sollevati dalla datazione v.
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il manoscritto della seconda compilazione statutaria è molto
citato e piuttosto noto quanto alla sua esistenza, al testo che trasmet-
te, ai suoi autori testuali e materiali (rispettivamente Sicco Polenton,
notaio, cancelliere del comune di Padova e noto letterato umanista,
e Giacomo da Padova, frate minore), agli aspetti codicografici e
soprattutto alla sua decorazione, e dunque alla sua collocazione nel
contesto culturale padovano dell’epoca; decisamente meno quanto
al suo effettivo contenuto e al suo significato – strettamente connes-
so al ruolo della corporazione da cui proviene – nel contesto politico
e sociale della Padova veneziana.

Gli elementi ‘esteriori’ che lo caratterizzano – l’eleganza discreta,
la mise en page che, pur nella modestia del formato, presenta margini
sufficientemente ampi e una scrittura libraria di buona esecuzione
sebbene un po’ rigida e attardata, rivelando indubbia accuratezza, la
sobrietà della decorazione, in una parola, la qualità del suo livello
grafico ed estetico – rappresentano indubbiamente il portato di scelte
precise in termini di auto-rappresentazione rivolta erga omnes e tra-
discono immediatamente la decisa valenza simbolica che, già di per
sé, è connaturata al valore normativo di un testo statutario.

Prodotto forse – lo si vedrà tra breve – di ambito conventuale
quanto alla fattura materiale, ma emanazione concreta, tangibile di
una corporazione che ha rivestito un importante ruolo civile e poli-
tico nella vita della compagine cittadina, esso rappresenta piuttosto
l’emblema di una trasformazione di questo come degli altri organi-
smi socio-politici cittadini, i quali, assai attivi e vivaci in epoca comu-
nale, subiscono un processo di uniformazione e di ‘addomestica-
mento’ da parte della nuova realtà ‘dominante’ a fini di governo e
di ordine pubblico. Per questo motivo, ricorrendo ad una semplifi-
cazione grossolana ma senz’altro tassonomicamente utile, si potreb-
be definire questo secondo corpus come ‘veneziano’ a fronte di uno
statuto ‘comunale’ o ‘repubblicano’ come quello precedente, conce-
pito, formulato ed utilizzato nell’epoca del cosiddetto secondo
comune patavino ma con radici che affondano verosimilmente nel
primo, come suggeriscono le date indicate qui sopra nella descrizio-
ne della prima redazione statutaria.

RobeRti, Le corporazioni padovane cit., p. 167 nota 4. altre date chiaramente
espresse sono: 1257, 1262, 1265, 1267, 1272 (cfr. aSPd, Collegio dei Notai, b. b, n.
1, rispettivamente cc. 8v, 9r, 9v, 11r, 15r). 
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l’interesse principale di questa edizione e della ricerca che l’ha
generata e che, allo stesso tempo, da essa deriva, risiede nel fatto
che, se studiare la dimensione associativa che si espresse nelle
corporazioni specifiche (i Collegi) risulta senz’altro interessante in
linea generale, questo è tanto più vero se riferito al collegio notarile
patavino che presenta alcune caratteristiche meritevoli di indagine e
di approfondimento. Sono da rilevare, in questo senso – e come si
dirà meglio in seguito –, tanto la «precoce capacità aggregativa del
ceto notarile nel quadro delle istituzioni politiche della città
comunale» che «il contributo svolto nella definizione della élite
urbana nel lungo periodo di Padova veneziana (1405-1797) e sino
alla cesura storica delle leggi napoleoniche sul notariato nel Regno
d’italia». a fronte di questa evidenza e di questo ruolo, stanno però
la carenza e la lacunosità di ricerche che, «diversamente da quanto
avviene per città di caratura storica analoga», e «pur in presenza di
qualche studio importante», restano ancora aperte ad
approfondimenti di studio, necessitando altresì di una più ampia
divulgazione dei relativi risultati10. 

i notai padovani, in quanto gruppo sociale corporativo,
richiedono rinnovate ricerche, a partire dai complessi normativi che
ne regolavano la vita e l’attività. Gli statuti, infatti, insieme ad altre
fonti concorrenti (matricole e riformanze in primo luogo), consentono
di far emergere dalle nebbie dell’oblio tanto le figure dei componenti
delle corporazioni, che la struttura, l’organizzazione, i compiti e le
prerogative di queste e la fitta trama di rapporti che esse intrattengono
nel tessuto delle locali istituzioni civili ed ecclesiastiche. a questo
riguardo, si potrà solo accennare – in sede di Premessa – che il
panorama documentario riguardante l’organizzazione collegiale
notarile padovana nei secoli a cavallo tra la fine del Medioevo e gli
inizi del Rinascimento convenzionalmente intesi, è ricco ad affollato:
oltre alle copie degli statuti quattrocenteschi11, si dispone di altro
materiale, ugualmente indispensabile ai fini della vita interna di ogni
corporazione, in quanto, insieme a quelli, costituiva il fondamento

10 tutte le citazioni sono tratte dalla cronaca di un recente incontro di studio
sul notariato a Padova, i cui atti non sono mai stati pubblicati: v. d. Gallo, “Sotto
il segno del drago”. Notai e notariato a Padova (secoli xiii -xVi), «Quaderni per la sto-
ria dell’Università di Padova», 41 (2008), pp. 311-313: 312-313.

11 V. infra, par. 1.4 (La vita del codice e la tradizione del testo).
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istituzionale di ogni gruppo professionale: così le Matricole12 ovvero
la documentazione relativa agli iscritti alla fraglia13, e così le
Riformagioni14, le quali, sebbene frammentarie e limitate solo ad
alcuni periodi, costituiscono una testimonianza oltremodo
interessante e vivida della pratica quotidiana e della realtà dell’attività
della fratalea.

da tutto quanto detto, risalta tanto l’importanza intrinseca di
questo testo statutario con riferimento – interno – ad una corpora-
zione in fase di sostanziale riorganizzazione, quanto la sua importan-
za estrinseca ovvero rivolta all’esterno vale a dire al contesto in cui
esso vede la luce, nella fattispecie specifica della situazione socio-
politica padovana e del trapasso della città sotto la dominazione
veneziana. detto in altre parole, per una sua piena intelligenza, non
si può prescindere dalla considerazione e della nuova condizione
sociale del collegio notarile padovano e del nuovo governo imposto
da Venezia (la sottomissione di Padova al dominio veneziano data

12 Si badi che, il termine matricola, che indica, di norma, un elenco in cui sono
iscritti gli appartenenti a speciali categorie o un registro in cui sono riportati i nomi
degli iscritti ad una data realtà associativa (es. corporazioni di arti e mestieri, con-
gregazioni e confraternite religiose), si incontra spesso, negli statuti padovani dei
notai e dei fruttaioli, usato come sinonimo di statuta, appunto: cfr. RobeRti, Le cor-
porazioni padovane cit., p. 145 nota 2.

13 Si considerino quelle conservate in aSPd, Collegio dei notai, busta a, n. 1;
b. b, nn. 2-4; e quelle conservate a Padova, biblioteca Civica, fondo BP: 764/xi

(elenco a stampa dei nomi dei notai esercitanti nel dipartimento della brenta al 21
giugno 1814); 833 (Indice dei nodari di Padova, manoscritto del sec. xViii); 1000/ii

(elenco a stampa dei nomi dei notai esercitanti a Padova e provincia al 2 gennaio
1851); 1040/i (Prospetti n. 21 delli notai di Padova; trattasi di elenchi, sia manoscritti
che a stampa, di notai padovani dalla fine del sec. xViii all’ottocento (1777-1845));
1041/xxii d (Nomina dominorum notariorum civitatis Paduae ab anno 1298 usque ad
annum 1623 [Celso Campagnola]: si tratta di un elenco alfabetico dei notai con
accanto anno (di esercizio? attestazione?), manoscritto sec. xViii); 1349 (Liber
modularum...; elenchi ossia matricole di notai, manoscritto sec. xViii); 1480/i (Liber
modularum omnium notariorum fratalee ovvero copie di matricole di notai dei secc.
xiii-xiV-xV-xVi tratte da varie fonti, anche cronachistiche, manoscritto sec. xVi);
1498/xxxiV (Tabellionati di notari padovani dei secoli xIv, xv, xvI, xvII, manoscritto
di formato oblungo sec. xVii, riportante i signa tabellionis dei notai  ). e ancora i
mss. conservati sempre presso la bibl. Civica, BP, 1463/V e 1479/ xiV contenenti i
Nomina notariorum in tardive copie di età moderna. Ringrazio la dott.ssa Mariella
Magliani, funzionario culturale della biblioteca Civica di Padova, per la preziosa
ricognizione sui mss. qui menzionati.

14 Si vedano tanto gli atti (1291-1341) contenuti in aSPd, Collegio dei Notai,
b. b, n. 1, a partire da c. 23v – non editi da RobeRti, Le corporazioni padovane cit.
– che le Reformationes frataleae notariorum nel ms. Pd, bibl. Civica, BP, 825.
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